
. Al 31 dicembre 2015 incompiuti 838 interventi (-30 sul 2014)

Opere bloccate, costi
per tre miliardi l

«ma
'anno

a Bocconi: 1n Italia manca un'analisi costi/benefici

Carlo Andrea Finotto

MILANO

Quante sono le opere in-
compiute? E quanto costano in
soldi pubblici?

Alla prima domanda la rispo-

sta è 838. Il dato è ufficiale, per-

ché si riferisce all'ultimo aggior-

namento dell'Anagrafe delle

opere incompiute del ministero

delle Infrastrutture e dei tra-

sporti (Mit), che ha censito re-

gione per regione l'elenco degli

interventi che risultavano bloc-

cati al 31 dicembre 2015. Si va da

territori virtuosi come laprovin-

cia autonoma di Bolzano con so-

lo 2 opere incompiute (sei in me-

no dell'anno precedente), quella

diTrento coni (quattro inpiùri-

spetto al 2014) o la Valle d'Aosta,

sempre cono (tre inpiù di un an-

no prima), fino alla cenerentola

Sicilia con 113. La regione sicilia-

nahaperò certificato di aver qua-

si dimezzato il numero rispetto

alle 215delreportprecedente (re-

sta da verificare se le 102 opere

mancanti all'appello siano state

tutte ultimate o in parte can cella-

te). La nota solo parzialmente

positiva, visto l'ingente numero

finale, è che il totale nazionale si è

ridotto di 30 unità.

Alla seconda domanda la ri-
sposta è «dai2 ai 3 miliardidieuro
all'anno» spiega Andrea Gilar-
doni, docente di economia e ge-
stione delle imprese all'Univer-
sitàBocconi epresidente diAgici
Finanzad'Impresache ogni anno
produce il dossier sui Costi del

non fare. Uno studio, quest'ulti-
mo, che spiega quanto costi al si-
stema Paese la mancata realizza-
zione di infrastrutture fonda-
mentali per il suo sviluppo. Il cal-
colo del team guidato da
Gilardoni mette insieme le cifre
derivanti da costi di investimen-

Gilardoni (Agici): un impulso
al cambiamento potrebbe
arrivare dall'enfasi che
il nuovo Codice appalti pone
su Ile impactanalysis

Per opere pubbliche si
intendono quei manufatti
realizzati da enti pubblici per
essere fruiti indistintamente dai
cittadini e cioè destinate al
conseguimento di un pubblico
interesse. Possono essere
realizzati su aree acquisite
mediante procedimento
espropriativo a spese della
collettività da enti territoriali
quali Stato, Regione, Provincia o
Comune

io persi, oneri economici del
mancato utilizzo, mancati bene-
fici ambientali e sociali. Ilrisulta-
to è un conto salatissimo.

Anche per questo Gilardoni
punta l'accento su una delle
cause - probabilmente quella
principale - che sta all'origine
dei dati dell'Anagrafe del Mit.
«L'assenza in Italia di una seria
e stringente analisi costi/bene-
fici a monte di ogni intervento.
Fino a oggi - spiega Gilardoni -
ci si è basati quasi esclusiva-
mente sulla logica della coper-
tura finanziaria. Ma da sola que-
sto criterio non basta».

Soprattutto, stando ai dati cla-
morosi, non è sufficiente agaran-
tire ilbuon esito dell'investimen-
to pubblico.

L'importanza strategica per le
finanze del Paese e, anche, per la
sua competitività futura, di una
adeguata analisi costi/benefici è
stata al centro di un evento a por-
te chiuse organizzato da Agici a
Roma, al quale hanno preso parte
rappresentanti del ministero
dell'Economia, di quello Infra-
strutture e trasporti, del mondo
del credito, delle imprese e gran-
di società di costruzioni.

«Fino a qualche anno fa que-
ste potevano sembrare que-
stioni marginali - puntualizza
Andrea Gilardoni - ma ora non
più. Per fare un esempio, la
normativa inglese prevede ri-
gorose impact analisys per de-
terminare le ricadute econo-
mico-sociali degli investi-

menti pubblici».
Insomma, economisti e opera-

tori sono accomunati dauna con-
vinzione: va riqualificato il siste-
ma di spesa delle risorse, andan-
do oltre il concetto di copertura
finanziaria. Questo ragionamen-
to, secondo Gilardoni, vale ov-
viamente perle infrastrutture e le
opere strategiche, ma «può esse-
re esteso anche agli altri ambiti
della spesa pubblica. Senza un ri-
goroso studio sui costi e suibene-
fici di un intervento i risultati so-
no sotto gli occhi di tutti: una se-
rie di sprechi con impatto pesan-
te, finanziario e sociale».

Ora, secondo il presidente di
Agici, un impulso importante a
cambiare il verso delle cose può
arrivare «dall'enfasi che il nuovo
Codice degli appalti pone pro-
prio su questo aspetto. Non risol-
veremmo tutti i problemi, ma
aiuterebbe a indirizzare la spesa
in modo più efficace riducendola
discrezionalità dei politici. Inol-
tre, da un'analisi realistica e con-
creta sul ritorno sociale di un in-
vestimento ne trarrebbe giova-
mento anche la remunerazione
dell'investimento stesso».

In attesa che la prassi si diffon-
d a ovenga defi nitivamente imp o-
sta, qualcuno ci pensa da sè: «Co-
me Agici - conferma Gilardoni -
siamo stati coinvolti da Enel e Bei
per l'impact analysys sull'infra-
struttura di interconnessione
elettrica tra Italia e Slovenia».
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Opere pubbliche incompiute di interesse nazionale

Variazione opere incompiute 2015/2016

2015 2016

Lombardia Provincia di Bolzano

0
Valle d'Aosta Provincia di Trento

Veneto

Friuli - Venezia Giulia

Emilia - Romagna

Marche

Abruzzo

Piemonte
7
Liguria

Toscana

Sardegna Lazio

1 53

Campania

Molise

Puglia

Basilicata Calabria

MIT TOTALE

Sicilia

0"
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